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IL RESOCONTO STENOGRAFICO DEH/UDIENZA DI IERI A l PROCESSO PER l'AFFARE MONTESI 

Il drammatico confronlo ira Duilio Francimei e Adriana Bisarria 
Ino Montagna definilo "aiwenlurìero,, in un rapporlo delle dd.li . 

(l'ontinua/iiiiic dalla ). pan-) 

fece testamento. Una varia 
esplosiva, aggiunge la signo
ra Mani, che non darci p*^r 
nessuna cosa al mondo senza 
essere autorizzata >. 

» l'or quel che ci risulta — 
continua il rotocalco — dopo 
il memoriale e le successive 
deposizioni, il valore del te
stamento e soltanto questo : 
rappresentare, ci onologica-
menle, il primo atto di accu
sa di Anna Maria conti o il 
Montagna ) 

Le paiole del settimanale 
milanese sono state ripreso da 
tutti i giornali e l'av</. Svi
gni, apprezzando l'import:<n-
za che il documento notava 
avere, ha chiesto, (in dul.e 
prinie battute dell'udienza di 
ieri, la citazione della sig'iu-
ra Mairi come testimoni. La 
signora Mani, fatta chiamare 
dagli ufficiali giudiziari, si è 
presentata al Tribunale poche 
oie dopo ed è stata introdotta 
nell'aula alle 13.55 Sottoposta 
subito ad un fuoco di fila di 
domande, la Marri (una don
na molto anziana, molto truc
cata, dal capelli color Tizia
no cortissimi e ricciuti) ha fi
nito per dichiarare di avere 
spedilo « proprio slamane, al
l'attuale indirizzo della Ca
glio, una busta che la Caglio 
btes.-.a mi affidò prima del 22 
novembre dell'anno scorso, e 
di cui non conosco il conte
nuto ». 

Il P. M. ha chiesto che il 
plico venisse subito seque
strato dalla polizia e portato 
in aula. Sotgiu si è associato 
alla richiesta e il Presidente 
ha dato immediate disposi
zioni in proposito. 

Erano le 14,10. L'udienza 

I' rum uni li n ÌI 

• 11 -1 gemmili scorso lo 
on. De (ìiispcri rivelò che 
lina IKIIIIIII ili affaristi , dal
l'ottobre ilei l'.I.VJ, aveva 
sottoposto lui v i suoi col
laboratori a ripetuti ricatti, 
sulla base di alcune lettere 
compromettenti che il set
t imanale milanese « Candi
d o * ha attribuito alla pen
na del \ eechio capo d .c . 

Dalle i]iclii:ir:i7iniii ili IH-
(ìasperi si venne a M-oprire 
— e nessuno ha mai smen
tito — che lunghe trutta-
t h e M erano svolte fra la 
banda di ricattatori v l*e\ 
presiilente del Consiglio. 
<r L T u i t à > raccolse, negli 
ambienti del Viminale , an
che la voce secondo la qua
le il « collaboratene » clic 
aveva tenuto i contatti con 
i ricattatori, sarebbe stalo 
il dott. Paolo Canali, mini
stro plenipotenziario e con
sigliere di politica estera 
del leader il. e. Anche que
sta \ o l ta non giunse al
cuna smentita. Domandam
mo come nini l'ini. De <ìa-
speri. allora presidente del 
Consiglio. avesse potuto 
tollerare ili essere sotto
posto a ripetuti ricatti, e 
non axesse invece subito 
denunciato alla Autorità 
giudiziaria i ricattatori. 
come avrebbe fatto ogni 
cittadino sicuro ili se. Nes
suna risposta fu data. 

«. innoviamo iluinpie la 
domanda: 

Perchè De Gasperì 
non ha denunciato 
i suoi ricattatori ? 

A questa rubrica pimono 
collaborare tutti i littatlini 
die abilitino ila sollcrarr do
mande e «/iic<rì'iiii «i rnri 
i riunitati di moralizzazione r 
forti tomi Ittitchì in I/IHWI 
fiorai. 

è stata so-pesa ed è comin
ciata la interminabile, sner
vante parentesi che si è con
clusa alle ore 17,18, quando 
il Tribunale è rientrato in 
aula e -.1 dott. Gatti, dirigen
te de! Commissariato de! Pa
lazzo di Giustizia, ha conse
gnato al dott. Surdo la let
tera che aveva sequestrata. 
dopo lunghe e febbrili ricer
che, presso l'ufficio postale 
del rione Prati. 
f In un'atmosfera di grande 

recitazione il Presidente det
ta al cancelliere l'ordinanza 
di sequestro. 

PRESIDENTE (scandendo 
le parole;; Verbale di seque
stro di una raccomandata-
esp:«.-;-><>. ;n busta chiusa, de
stinataria Suor Donata, pres
so l'Istituto delle Suore della 
Redenzione, Via della Pine
ta Sacchetti 251-A; mittente: 
Marri Cora Viale Giu!:o Ce
lare 31... »• 

Il pubblico sortoli/ica con 
mormorii o p u i parola del 
dottor Surdo. 

PRESIDENTE (sventolan
do la biiifa ancora chiusa) : 
Allora apriamo la lettera... 

MARRI (interrompendo) ; 
Ma consente la signorina 
Caglio? 

P.M.: Dato che 1.. lettera 
è indirizzata a « Suoi Dona
ta ». la Caglio non c'entra 

PRESIDENTE '(comincia a 
dettare, facendo seguire alle 
parole i gesti corrì$)ìondcn-
ti)... Allora M apre la busta e 
se ne cava un foglio in bianco 
(un oh! dì delusione esce dal
le bocche di tntt't i presenti; 
ma è una delusione di breve 
durata) ...che avvolge un fo
glio manoscritto in data 30 
ottobre .'53. seguito 'da firma 
manoscritta di Marianna Mo

neta Caglio... Si dà lettura dil 
tale lettela... 

U presidente Surdo legge 
le roventi espressioni di An
na Maria e le sue parole ri 
suonano chiare nel profondo 
silenzio dell'aula. Il tono di 
tHìce del magistrato e molto 
più alto di tpiello che usò per 
leggere il rapporto del colon
nello Pompei. Non una sola 
parola sfugge ai presenti, che 
restano con il fiato sospeso 
per cinque minuti. Poi, meri 
tre l'impulso spontaneo dai 
giornalisti, degli avvocati, 
del pubblico e, forse, degli 
stessi magistrati, sarebbe 
Quello di abbandonarsi subi
to a commenti, jj Presidente 
incatena ancora l'attenzioni 
di tutti inforno «Ila figura 
dr Ila signora Marri. 

PRESIDENTE: La lettera è 
quella che le fu affidata da 
Anna Maria Moneta Caglio? 

MARRI: Sì, è quella. 
PRESIDENTE : Q ti a n d o 

gliela consegnò? 
MARRI: Prilli;, di partire 

per Milano, dopo quella not
te in cui si sentì tanto male. 

PRESIDENTE: Dopo quel
la cena? 

MARRI: Si. 
PRESIDENTE: K con chi 

aveva cenato;* 
MARRI: Con Ugo Monta

gna. Marianna mi disse di 
sentirsi molto male, ma non 
seppe spiegarmene la ragio
ne. Mi disse però che era sta
ta a cenare in una trattoria 
insieme con Ugo Montagna. 
Quella notte si sentì effetti
vamente molto male. Aveva 
la bocca e le guance gonfie.. 
Doveva essere intossicata... 
Le somministrai camomilla e 
limone e le consigliai di an 
dare a farsi curare in un o 
spedale. Lei, invece, conti 
tuia va a soffrire senza darmi 
retta. Poi. la mattina dopo, 
si allontanò da casa mia. Fu 
allora che mi consegnò hi 
lettera... 

PRESIDENTE: II» mai pre
so cognizione di questo do
cumento prima di oggi? 

MARRI (imbarazzatissima) 
No... sojo ora che lei ne ha 
data lettura... 

PRESIDENTE (si vero): So
lo ora o l'aveva già letto? 

MARRI (abbassa gli occ/ii, 
assume quasi un tono di scu
sa): neh. poiché ho giurato, 
debbo dire la verità- l'avevo 
già letto.. 

P. M.: Ah. si è decisa... 
PRESIDENTE rinculando) : 

Quando? Nello stesso giorno 
in cui la Caglio lu scrisse? 

MARRI: Si. si. I/ho letto 
quando lo scrisse, poiché ciò 
avvenne in mia presenza. An
na Mai in mi diede poi il 
testamento e disse: <- Se mo
ni ò. la prego di consegnare 
questo scritto ni Procuratore 
della Repubblica o in Que
sti"-' 

PRESIDENTE: Lei ha pre
sentato al Tribunale anche 
altre quattro lettere, fra cui 
una cosi concepita: <. Roma. 
30 ottobre 19à:t. Ore 16,30. 
Esco, vado alla Capocotta con 
Ugo. ecc. >. Dunque questa fu 
scritta la sera del 30 e il 
< testamento * In mattina suc-
reccjv.v 

MARRI: Non so. non ri
cordo, |>enso però che ci de
ve essere un errore di data... 

PRESIDENTE (in tono di 
impazienza): Quand'è che la 
Caglio le disse dj ;iver sba
gliato la data? 

MARRI: Subito... subito 
dopo avermi consegnato il silo 
scritto. 

PRESIDENTE (i„ t o n o 
.s-empr,- pin iter L'oso e insie
me sereni): Quale scritto? Il 
primo o il secondo? 

MARRI; Me lo disse nel 
consegnarmi il « testamento ». 

P.M.: può dirci la teste se. 
oltn 
quella sequestrata, è od era 
in possesso di altre lettere, e 
se. essendone in possesso. le 
ha mostrate ad altri? 

MARRI: No. non ho mai 
avuto in mio possesso altre 
lettere di Anna Maria. Solo 
quelle quattro pubblicate dal
l'Europeo. (Si accorge che il 
P.M. la guarda ironicamente. 
si mette la mano sul cuore 
e si volge direttamente al 
rappresentante dell' accusa). 
Dottore, dico hi verità, non 
ho altre lettere, glielo as
sicuro. 

P. M. (con una alzata di 
spalle); Lo dica al Presidente. 
non a me! 

fi dott. Surdo chiama quin
di la teste presso il suo scan
no e la invita a controfirma
re le cinque lettere per au
tenticarle. L'operazione dura 
pochi minuti. Siamo ormai 
alla fine della più iunga e 
drammatica udienza del pro
cesso per l'affare Moritesi. 
Alle ore 17,50, il Presidente 
toglie la seduta e rinvia il 
dibattito alle ore 11 di do
mani. Ordina, inoltre, che la 
Marri e Anna Maria Moneta 
Capito si presentino alla 
udicn:a di lunedì e cita, co
ni* testimone suppletiva, la 
signorina Rita Lo Vecchio. 

Le peripezie subite dal 
• testamento* di Anna Ma
ria e le ricerche per rintrac
ciarlo sono state così rico
struite da una indagine svol
ta dai nostri cronisti. Il pli
co e stato consegnato alle 
13.30 alla signorina addetta 
allo sportello delle raccoman
dale dell'u/ficio postale del 
Palarlo di Giustina. Siccome 
quell'ufficio non inoltra cor-
rispondenre dirette a prirati. 
la raccomandata, registrata 
col n. 2422, dopo circa un'ora. 
insieme" con • altra corrispon
denza è stata presa in consc-
rma da due agenti nodali 
dell'ufficio di Roma-Prati. 

Il plico contenente il « te 
stamento > di Anna Maria 

CAI'OCOTTA, novembre I!i.ì3 — Un gruppo di partecipanti alle battute ili caccia al cinghiale ne 
Montagna. Nella foto: ut centro. I» contessa Gasparrl (nipote ilei cardinale della C'onciliuzion 
(iiielieao IWastrobuono, ex commissario delL'Knte Zolfi, reeen temente silurato, in seguito al r 

Uà tenuta diretta dal marchese 
e): alle spalle di lei il prefetto 
ipporto del colonnello Pompei 

Moneta C'uylio, a borda di un 
autofurgone delle ))oste, e 
giunto verso le 15 ull'ufficio 
accettazione di Roma-Prati 
ed è stato immediatamente 
registrato dalle impiegate. 
Poco più fardi, però, il dott. 
Gatti, dirìgente del commis
sariato di P. S. del Palazzo di 
Giustizia, si è presentato al 
direttore dell'ufficio postale 
di Roma-Prati esigendo una 
ordinanza del Presidente del 
Tribunale. Dopo rapida ri
cerca, il plico e stato ritro
vato. Il commissario di P. S. 
e il direttore dell'ufficio po
stale hanno stilato e firmato 
il verbale di sequestro, che è 
stato poi inoltrato all'ispet
torato di zona. 

Alle 17.18, il dottor Gatti 
ha consegnato ni Presidente 
Surdo la raccomandata con
tenente le xcnsarumali rirc-
larioni. 

Ed ecco ora il resoconto 
completo della prima parte 
de"'udieiira di i^ri 

Sono le ore 9.10 quando 
l'ufficiale giudiziari.o Elio 
Federico, annuncia agli av
vocati, ai giornalisti e al pub
blico, che affolla l'aula con 
la stessa compattezza che di
stinse le prime udienze del 
processo, l'ingresso del Tri
bunale. Subito si alza l'av
vocato Sotgiu. per chiedere 
la citazione di don Gaetano 
Puccini, di Arce (Frosinone), 
il sacerdote che avvicinò 
Adriana Bisaccia, elargendo
le alcuni consigli, e che in 
un primo tempo si era so
spettato essere un falso re
ligioso. 

P. M.: (Che ha ascoltato 
la richiesta di Sotgiu con 
aria perplessa): Prima di de
cidere sulla citazione o me
no dell'eventuale teste, desi
dererei che ne fosse precisata 
la posizione testimoniale. 

SOTGIU (Cortesemente): 
Dovrebbe essere interrogato 
per sapere se è vero che av
vicinò Adriana Bisaccia, pri
ma della sua deposizione, e 
che le dette dei consigli sul 
comportamento da tenere di
nanzi ai giudici, esortandola 
a tacere alcune circostanze 
eventualmente a sua cono
scenza. Inoltre il sacerdote 
dovrebbe dire se compì que
sto atto per sua volontà o per 
incarico di altre persone in-

ille lettere esibite e a teressate alla vicenda. 
P. M. (Dopo nriT dato in 

tono sommesso qualche spie
gazione): Mi oppongo. (Il 
pubblico era talmente certo 
di questa opposizione. che 
non si dà nemmeno la pena 
di sottolinearla. Il Tribunale 
si riserva di provvedere). 

PRESIDENTE (Mostrando 
alcuni fogli dattiloscritti):; 
Annuncio al Tribunale, al 
P. M. e ai difensori che sonoi 
pervenuti da parte della 
Procura della Repubblica. 
per essere uniti agli atti del 
processo, fascicolo 4314 (atti 
relativi alle nuove indagini 
istruttorie per la morte di 
Wilma Monte-si) due rappor
ti del tenente colonnello Raf
faello Tani. comandante del 
nucleo di polizia tributaria 
investigativa di Roma, rela
tivi rispettivamente ad Ugo 
Montagna .-• a Tommaso Pa
vone. 

SOTGIU: Approfittando di 
questa circostanza, signor 
Presidente, chiedo che sia 
data lettura anche del primo 
rapporto, datato 23 febbraio 
1954 e firmato dallo stesso 
col. Tani. riguardante il traf
fico degli stupefacenti. Natu
ralmente, la difesa chiede 
che sia data lettura anche dei 
due rapporti che sono giunti 

relativi alle indagini sul caso 
Montesi. Il provvedimento di 
archiviazione, infatti, non è 
un provvedimento giurisdi
zionale in senso proprio. Le 
indagini sono eternamente in 
corso, finché almeno il P. M. 
non ritenga di dover iniziare 
un'azione penale. 

SOTGIU (In tono scher
zoso): Sarebbe come dire che 
tutte le donne sono poten
zialmente incinto... 

/( Presidente passa i tre 
fascicoli al giudice di destra, 
mentre nell aula si fa il più 
assoluto silenzio. Subito vie
ne iniziata la lettura: 

« Guardia di Finanza - Co
mando Nucleo polizia tribu
taria investigativa di Roma -
Traffico stupefacenti. — In 
relazione a quanto richiesto 
dalla S. V. si comunica quan
to segue: Una approfondita 
indagine è stata svolta da 
questo Comando sulla figura 
e sull'attività di Ugo Monta
gna. indagine che è ancora in 
corso per quanto concerne la 
parte fiscale della questione. 
L'indagine si è svolta in tre 
direzioni: l) presunti traffici 
ed uso di stupefacenti nella 
tenuta di Capocotta; 2) cau
se dell'arricchimento del 
Montagna in questi ultimi 
anni; 3) ambiente nel quale 
operava il Montagna per ac
certare se questi frequentasse 
trafficanti di stupefacenti o 
intossicati. 

I) Per quanto concerne la 
tenuta di Capocotta si deve 
rilevare che tutta la zona co-

rezza introdotti d'ai varchi di 
frontiera e terrestri e dai 
porti eostieri, o sottratti con 
mezzi vari dalle fabbriche e 
dai grossisti nazionali. Unico 
caso di traffico di stupefa
centi .eonnesbo in un certo 
senso con la località in que
stione è quello denunziato da 
3uesto Comando nell'aprile 

el 1952 e riguardante la 
partita di chilogrammi 5,800 
di « eroina » spedita dalla 
tenuta di corto Coppola 
Francesco Paolo, sita in San 
Lorenzo ad Alcamo ed ivi se
questrata. 

« li procedimento penale 
relativo è ancora in fase 
istruttoria presso il Tribu
nale di Trapani, ma nessun 
collegamento esìste con il ca
so in esame, in (pianto si 
tratta di una banda di traf
ficanti italo-americani che 
nessun contatto poteva avere 
con il Montagna e con il suo 
ambiente. 

« Tutte le indagini sinora 
svolte non hanno dato alcun 
elemento sia pure tenue per 
sostenere la ipotesi che nella 
tenuta di Capocotta sia avve
nuto traffico di stupefacenti 
e orge a base di dioghe, né 
tanto meno che a riunioni 
del genere abbia partecipato 
il Montagna. 

2) Al fine di acclarare in 
modo definitivo ai fini fiscali 
le cause di arricchimento so
no state svolte approfondite 
indagini, per altro non an
cora ultimate, attraverso le 
quali si è potuto ricostruire 

stiera da Fiumicino ad Anzio .minutamente tutta la di lui 
è aggetta alla :-orveglianza di ! attività nel campo degli af-
questo Comando e reparti j fari. Il Montagna che pro
territoriali della Guardia di;viene da modesta famiglia 
Finanza in quanto essa è sta-!siciliana, i cui fratelli svol
ta teatro in questi ultimi an- ' gono attività di scarso rilie-
ni di alcune grosse operazio-Jvo e vivono molto modesta-
ni di contrabbando di tabac- • mente, ha in questi ultimi 
co esteio. L'azione della ban-Janni effettivamente guada-
da di contrabbandieri si è j gnato ingenti somme e con-
sempre orientata di prefe- dotto un' tenore di vita elc-
renza nella zona tra Anzio1 vatissimo. ricercando e strin-
e Tor Wiìanica e in quella. gcndo amicizie con persona-

, dell'Isola Sacra, ritenute più lità politiche e alti funziona-
stamane. Per motivi pura- j facili ai fini di un possibile ; ri per avvalersene più o me
ntente formali, però, si oppo-. sbarco. Il tratto compreso tra : no ai propri fini. 
ne a ere essi siano uniti ali Tor Vaianica e il Lido di Ro-; -Tali rerditr M no frutto 
fascicolo concernente le in- ma non è stato mai prescelto | di speculazioni immobiliari 
dagini per la morte di Wilma dai contrabbandieri perché : svolte con la creazione e suc-
Montesi. perché quegli atti I percorso da poche strade di | cessivi scioglimenti di nume-
sono stati ormai chiusi, con accesso. Un solo tentativo dijrose società cooperative a 
un decreto di archiviazione. 
La difesa chiede che siano 
allegati al processo attual
mente in corso. Ripeto co
munque che sì tratta di una 
q u e s t i o n e puramente di 
forma... 

P. M.: Non mi oppongo 
alla lettura. (Un mormorio 
di merariglia sottolinea que
ste parole). Ritengo, però, 
che quei documenti non deb
bano essere allegati al pro
cesso Muto, bensì agli atti 

avvicinamento, in previsione!responsabilità limitata e con 
di un futuro sbarco dande- j l'esercizio di lucrose attività 
stino, è stato effettuato nei idi mediazione. Il Montagna 
confronti di un guardiano le così riuscito a celare al fi-
delia tenuta dei conti dijsco le sue rendite che gli 
Campello adiacente a quella 
di Capocotta. ma senza alcun 
seguito. 

< Nessuna correlazione è 
stata mai rilevata e si ritiene 
esista tra i contrabbandieri 
di tabacco estero e i traffi
canti di stupefacenti, i quali 
possono essere con più sicu-

hanno acconsentito di man 
tenere successivamente di
verse donne fra cui la Ca
glio Marianna e disporre di 
uffici e appartamenti ove 
trattare gli affari e intratte
nere gli amici. Figurano fra 
i suoi recapiti i seguenti in
dirizzi: Via Rabirio, Via Adi-

grat, Via Gennargentu. Il 
Montagna riceveva numero
se persone, ma non è risul
tato che abbia organizzato 
trattenimenti con uso di stu
pefa e e n t i. Indubbiamente 
egli deve considerarsi un av
venturiero che ha fatto for
tuna su speculazioni immo
biliari non regolari agli ef
fetti fiscali. 

3) Tale indagine non è 
ancora terminata poiché in
veste un gran numero di per
sone dei più diversi ceti so
ciali, le cui abitudini è dif
ficile oggi mettere in luce 
dopo l'allarme destato dalla 
campagna di stampa. Nulla è 
emerso finora circa gli even
tuali rapporti del Montagna 
con i trafficanti e intossicati 
di stupefacenti. Non può del 
tutto escludersi che tra le 
numerosissime sue conoscen
ze ve ne sia qualcuna dedita 
alle droghe. Non risulta però 
che egli ne faccia e ne abbia 
fatto uso. 

« Te». Col. Comandante 
Raffaello Tani »-

Terminata la lettura del 
rapporto del 23 febbraio 
scorso, il giudice di destru 
legge, tra l'attenzione dei 
presenti, t due rapporti per-
reiiufi ieri mattina datati !> 
marzo 1054. Il primo di essi 
riguarda il traffico degli stu
pefacenti e consiste di poche 
righe: « Fino ad ora — esso 
dice — non sono emersi al
tri elementi che possano far 
presumere che il Montagna 
si sia dedicato al traffico de
gli stupefacenti o ne abbia 
fatto uso ». L'altro si riferi
sce all'ex capo della polizia 
Pavone ed è del seguente te
nore: - Da accertamenti ri
servati compiuti presso la 
conservatoria dei registri 
immobiliari non risulta l'esi
stenza in Roma e provincia 
di possedimenti immobiliari 
intestati a Tommaso Pavone. 
Egli ha un conto in banca 
assommante a lire 2 milioni 
novecento mila e abita con 
la famiglia in un apparta
mento dell'INAIL in via Vi
gna Filonardi, per il qua!" 
paga un elevato affitto. Ri
sulta che il Pavone conduce 
un tenore di vita confacene 
ali» .-- a ilta carica >.. 

SOTGIU: Prego il signor 
Presidente di sciogliere la 
sua riserva e di dare lettura 
degli appunti di Anna Maria 
Moneta Caglio, che sono pre
cedentemente stati allegati 
agli atti. , 

PRESIDENTE: In un se
condo tempo, avvocato, ne 
daremo lettura. Q u a n d o 
avremo mentito Ugo Mon
tagna. . 

A questo punto si verifica 
il primo colpo di scei.a che 
poi determinerà tutto il suc
cessivo corso dell' udienza. 
Quando Sotgiv. variando del 

testamento • di Anna Ma
ria Moneta Caglio, dirà le pa
role • chi ha ucciso la Mon
tesi . s-e'7ibrrrà che il pub
blico. il Tribunale, fitti? i nre-
senti *inno perenre' 'ìnil*. r-nr-
re"'- "'africa. 

SOTGIU: Insisto nel rive
dere che si ascolti Adelmna 
Marri. sicnor Presidente In
sisto soprattutto dorio In 
nubbli^a^ion*» di un memo
riale della Man-i Ani ouale 
risulta che la Caslio ha de
n o t a t o presso la sua ex pa
drona di casa un « testamen
to soirituale •: questo Ho^u-
"lento viene defìn-to ^nVn 
Marri « esplosivo • ner il «uo 
'vuitonutn Noi dichiariamo a: 
«Mud'H di essere a conoscen
za di tale documento, ner 
aver avuto '-i^ione di una **o-
Dia fotografica ^i esso. Natu
ralmente. la d'fesa non mio 
trasformarci in testimone; 
ma iw=so fin d'ora ^ r e a^si-
fUraziono ai «iurtiei rhe <i 
tratta ^i un documento im-
*x>rtantissimo O'-P è i n d i c a i 
il nome di chi ha ucciso la 
Mortesi .. tif pubblico accoaHe 
nues'e norole con alle accla
mazioni. Sotgiu con voce for
te. per dominare il mormorio. 
oroscnuel; «»rt p ri^tt'- che o'in-
lora la Caglio non fosse tor
nata dalla «lita notturna ef
fettuata a Capocotta insieme 
al Montaena. le autorità 
avrebbero dovuto indirizzare 
le ricerche del resr»onsabile 
della sua scomparsa su quel 
nome. (L'impressione è enor

me. Diviene impossibile per 
Sotgiu proseguire. Passa al
quanto tempo prima che, ces
sato il brusio che ha accolto 
il sensazionale annuncio, l'av
vocato possa riprendere). 

SOTGIU: La difesa, inol
tre, chiede l'audizione del-
l'avv. Silvio Ciaccia, f'«̂ l foro 
di Milano, che è in possesso 
della copia autentica di tale 
testamento; e del comm. Iva-
noe De Brogi, direttore della 
filiale romana della Banca di 
America e d'Italia, che ha ri
cevuto dichiarazioni da An
na Maria Moneta Caglio. 

(Le ricliieste del difensore 
suscitano grande scalpore tra 
i presenti, assai colpiti dai 
particolari che l'uvv, Sotgiu 
ha riferito. Il P. M. appare. 
contrariato per le informa
zioni che sono tu possesso 
della difesa: egli osserva con 
acredine die certe informa
zioni non giungono mai al 
f.uo ufficio e ne pone in dub
bio l'autenticità). 

SOTGIU: Mi sembra che 
questa circostanza possa es
sere facilmente chiarita. Ba
sterà richiamare a deporre 
Anna Maria Moneta Caglio e 
chiedere a lei se ha scritto 
un testamento... 

P. M.: Io dovrei oppormi 
alla citazione di questi te
stimoni, perché le loro depo
sizioni si riferiscono alle di
chiarazioni della Caglio, che, 
come ho già sostenuto, non 
sono influenti in questo di
battimento. Comunque, sicco
me la Caglio dovrà essere 
ancora udita, in confronto 
con altri testimoni, ritengo 
opportuno aspettare questa 
occasione... 

BUCCI ANTE: Ma in sede-
di confronto, dovremo porre 
Anna Maria Caglio di fronte 
anche a questi nuovi testi
moni. Mi sembra, quindi, op
portuno cominciare con il ci
tarli. 

S O T G I U : Insisto perché 
il Trib'innle urovveda su
bito. perché l'esperienza ci 
dice che l'istruttoria, che si 
dovrebbe svolgere in questa 
aula, troppo spesso si svolge 
fuori di qui... 

PRESIDENTE (Con una 
certa sejierifà): Che intende 
dire. avv. Sotgiu? 

SOTGIU (con tranquilla 
dignità): Che la stampa, ap
pena venuta in possesso di 
tali informazioni, corre a r i 
cercare e a interrogare i te
stimoni, che vengono così 
avvicinati senza le necessa
rie cautele. 

Il Tribunale si ritira per 
deliberare e pochi minuti 
dopo, alle ore 10.05. rientra 
in aula. Il Presidente dichia
ra che ha disposto riutnie-
d'"rito citazione di Adelnitiia 
Marri. per esibire il docu
mento in suo possesso, e di 
Anna Maria Moneta Caglio 
per riconoscerlo; clic si ri
serva di chiamare a deporre 
il comm. De Brogi e l'avvo
cato Ciaccia e che rigetta la 
istanza della difesa relativa 
alla citazione di padre Gae
tano Puccini. 

P M.: Giacché .-: -ti' trat
tando la questione della ci
tazione di nuovi testimoni, 
chiedo che venga chiamata 
anche l'amica della Bisaccia, 
che. secondo Franco Marco-
'iieni, sarebbe stata informa
ta da questa dei motivi del 
suo tentato suicidio. La ra
gazza. so non erro, si chiama 
Ri»a Dfl Vecchio. 

S O T G I U (Intervenendo 
cortesemente): Rita Lo Vec
chio abita, se è esatto quan
to ho letto su un giornale, in 
via Cassia K'io*. In relazione 
ai testimoni che si riferi
scono alla deposizione di 
Adriana Bisaccia, chiedo che 

ì veneano anche chiamati lo 
I scrittore Ugo Moretti e il 
giornalista Ugo Franzolin. 

'per dichiarare se siano o non 
! siano stati essi i destinatari 
ideile misteriose telefonate ad 
Ugo. fatte dalla Bisaccia, su 

neggiarsi trincerandosi, fin 
dal primo momento, dietro le 
sue negazioni, die appaiono 
addirittura assurde quando 
si riferiscono a circostanze 
di nessun valore. 

li Presidente, non appena 
ì due testimoni si sono se
duti dinanzi a lui, ordina che 
si dia lettura della deposi
zione resa dal Francimei nel 
corso dell'udienza preceden
te. Così, Adriana Bisaccia 
ascolta, dalla voce del giu
dice di destra, le dicluarazio-
nt del suo ex fidanzato sugli 
incubi notturni che l 'avreb
bero sconvolta e durante i 
quali ella avrebbe gridato: 
« i4cqua.' 7Von voglio anne
gare! Io non c'entro itiente 
e non voglio fare la stessa 
fine! »; ascolta i riferimenti 
alle sue numerose telefonate 
al misterioso Ugo, la perso
na influente che avrebbe do
vuto dare alla Bisaccia la 
somma di danaro necessaria 
a far ricoverare in clinica 
Duilio Francimei, intossicato 
dagli stupefacenti: ascolta, 
infine, la gravissima asser
zione del giovane pittore: 
« Adriana non faceva uso di 
stupefacenti. Mi disse però 
che ne era praticissima, per
ché aveva presenziato ad or
ge con uso di stupefacenti 
avvenute nei pressi di Ro
ma, insieme ad alcune per
sonalità di una certa impor
tanza ». 

Terminata la lettura, die 
la Bisaccia ha ascoltato man
tenendosi immobile e silen
ziosa, il Presidente le do
manda se abbia sentito bene 
die cosa ha dichiarato Fran
cimei e che cosa possa dire 
m vroposito. 

BISACCIA (Cercando di 
oadroiieggiarsi e, all'inizio, 
riuscendoci abbastanza be
ne): Ho da dire che di incu
bi notturni ne ho avuti, sia 
prima che dopo la mia breve 
convivenza con il Francimei. 
Ritengo, però, di non averne 
sofferto nel periodo in cui 
-, .»\-iysi con lui anche per
ché in tale periodo dovetti 
assistere il Francimei e non 
dormii mai. (Questa asser
zione. che si riferisce ad un 
periodo di otto giorni conse
cutivi. subita l'ilarità del 
pubblico. Tornato il silenzio 
nell'aula. Adriana Bisaccia 
riprende, con nervosismo). 
In ogni modo se ho avuto de

lie avevo cosi poca che, 
quando seppi che il Franci
mei intendeva disintossicar
si delle droghe che usava, gli 
nascosi la scatola di Atoxi-
mecon, impedendogli così dì 
farsi le iniezioni cui era abi
tuato. Egli si sentì tanto ma
le ed io, spaventata, corsi da 
un farmacista per chiedergli 
aiuto. Egli mi disse che non 
potevo togliere la droga ad 
un intossicato in una sola 
volta... 

PRESIDENTE: Circa le te
lefonate ad Ugo che cosa può 
dirci? 

BISACCIA (Parlando con 
tono concituto e accavallan
do le parole l'ima sull'altra): 
Francimei non ha mai assi
stito ad alcuna mia telefo
nata. Ad Ugo io ho telefo
nato soltanto due volte; e 
Ugo è Ugo Moretti uno scrit
tore che io ho conosciuto e 
dal quale speravo di avere 
lavoro. Però non riuscii a co
municare con lui, perché non 
lo trovai in casa. 

PRESIDENTE: Vede signo
rina Bisaccia, Francimei ci ha 
detto che lei telefonava ad una 
persona danarosa che poteva 
procurarle dei danari... 

BISACCIA (Precipitosa
mente): No. non è vero, lo 
non conosco persone danarose. 
Siccome Francimei era avvi
lito e inaiato, io avrò cercalo 
di fargli coraggio... gli avrò 
detto che avremmo potuto tro
vare in qualche modo il dana
ro necessario alla cura disin
tossicante... non gli ho mai 
detto che conoscevo una per
sona danarosa. 

Le io»fi i i ._e IH ' I / I I . 'MMI I , la 
confusione e le contraddizioni 
di Auriana disdetta .suscitano 
uiuaci commenti tra i pre
senti. Successivamente l'in
terrogatorio si sposta su un 
argomento che provoca la cu
riosità del pubblico. 71 PTJ-
sideute infatti chiede ad A-
drìanu Biraccid come il Fran
cimei si procurasse rAtoxime-
con, come lo usasse, quali ef
fetti avesse questa droga su 
di lui. 

Si apprende cosi che l'Aio-
ximeeon veniva acquistato dal 
Francimei e talvolta da A-
driana Bisaccia in farmacia, 
mediante la presentazione di 
una regolare ricetta, ti r.an-
cimei si praticava in media 
quattro itiiezioni al giorno. 

Quindi Adriana Bisaccia ri
prende a parlare della sua re
lazione con Duilio Francinipì. 

BISACCIA: Fin dall'inizio 
della nqstra convivenza Fran
cimei mi promise di sposar
mi. Tale promessa mi ripetè. 
e la ripetè a mia madre, dopo 
la sua uscita dalla clinica. 

FRANCIMEI: Si è vero. 
(Proseguendo a parlare con 
grande calma) Glielo promisi 
anche in seguito, dopo aver 
saputo da lei elle aveva parte
cipato ad orge con stupefa
centi. 

PRESIDENTE: Signorina 
Bisaccia ha sentito che cosa 
ha detto? 

BISACCIA: Ripeto che non 
ho mai detto cose di questo 
genere. 

FRANCIMEI (Pacato) : 
Confermo quanto ho detto. 

PRESIDENTE: (RiLolgeTi-
dosi al pittore): Che altro ha 
da dire ? 

FRANCIMEI (Con freddez
za, ma pienamente consapevo
le della gravità delle sue af
fermazioni): La Bisaccia mi 
ha accennato di avere avuto 
una relazione con una alta 
personalità dalla quale ebbe 
un figlio, morto all'età di sei 
mesi. (Queste parole suscita
no molta sensazione nell'aula. 
I giornalisti si sussurrano al
cuni nomi di personaggi mol
to in vista. Immediatamente il 
P-M. reagisce). 

P.M. (Scattando): Ma que
sti sono fatti privati.' Mi op-

I.a signora Marri 

gli incubi in quel periodo, 
non sono in grado di ricor-

P d i !: i -C. a i -
lare il teste domandiamogli 
che cora vuol dire-

PRESIDENTE (Con tono 
quasi di sopportazione, rivol
gendosi al Francimei): Ha al
tro da dire eh? abbia una 
qualsiasi relazione con il ca
so Montesi ? 

FRANCIMEI (Che non si è 
lasciato impressionare dalla 
sfuriata del P.M.): Non so se 

cui ha rif'*i ito il u-ste Fran- darmene 
eimei. PRESIDENTE: Francimei 

Il Presidente dichiara di |ha detto che lei era pratica 
riservarsi di accettare le r i- idi stupefacenti, perché ave-
chieste del P. M. e della di- jva partecipato ad orge con 
fesa Successivamente, su rt-lstupefacenti insieme ad al-
chiesta dell'avv. Sotgiu. i l 'cune personalità importanti.; 
Presidente ordina che si d ia 'E ' vero? 
lettura di un rapporto infor-' BISACCIA (Con voce resa]903™ essere in connessione 
mnttro. eonseonafo a mano]stridula dalla collera e rfal-!c,on " c a?o Montesi... ma A-
dal questore Musco al prò-jl'agitazione): Io non ho mai; c , r ,fn a n , , . . . . ,55e d l : , y e r n c e " 
curatore della Pennbblica.. parlato di questo. ' ! .PJ.LC! " r ' e , f n11 

datato 9 febbraio 1.9Ó-J. FRANCIMEI (Interrom- ^ ° n f c ^ ° d ' aver paura di mo-
! Secondo questo -aoporto.. pendo. ma mantenendosi VJ-% \ " cs>f.re f a* t a f l I o r i "• 
'nessuna connessione sarebbe, sempre tranquillo e deciso): " " n i^=e Persino che un gior-
i emergi tra ti traffico degli Ilo posso provare che ne h a 1 " 0 ° , a U r o S ,

J
 s : i r e b b e decisa 

|stiivefacrnti e il decesso di parlato. Subito dopo ave r i 3 P a r I a r e **«" denunciare que-
,Wilnui .Montesi. nonostante.ttriHn io «ut» rt;#.hioi-37inni na!s'e persone-. 
'tuffi gb accertami 
doVa pohzin. con tn cnl1nhn-iin A i K ^ a ^ i jvreooe denuncialo .^ariana 

nonostante .udito le sue dichiarazioni. ne | oUVèYnpWv- cu 
menti /att i .parlai ad un mio amico, Car- ' 1/iCT Ti -" . «T'-' ;'~ 
la collabo-ilo Albertazzi. iJJ:ebb^ , d * " u n c , a t o , Adriana 

razione della Guardia di Fi-] GIUDICE DI DESTRA!B.1-^™1 • <-hi avreobe denun-
nanrn e dei Carnhincri. fin (Rivolto alla Bisaccia): Lei«c: c S i v r t > i n r-i , 
ritiH aprilo 1953. K' stato se-.ha detto che nel periodo del- , *"„*„*- I M E I - , G I l e l ° . *-•"'«**«• 
gnalato un intenso traffico di la loro convivenza assistette :m.*'. J\ " , m e ' ° vo1!? V:f,e-, Quando Adriana parlò deila 

^ M _ denuncia era presente anche 
marnessun traffico d » ' i t M p c s d o ~ s ^ amico. Carlo Aìber-
facenti. Anche gì, accerta-itava. delirava, soprattutto la 

tabacco straniero, soorattut-,il Francimei. Perché 
to prorencnte da Tangeri. BISACCIA: In quel perio 

lazzi. 

Anche questo tentativo del - ? r a j n q U e l periodo non si 
. M. di intimidire il g i o r a n e ^ 1 0 0 ^ 3 ^ nemmeno che co^, 

menti estesi alla zona di Ro-\notte " I , ^ I S ^ C C I A (9"as' ondati-
ma non hanno dato al'•un n - R M.: Tra la pratica d e g l i ' i ! ; , , ° . ,x < ? m r e Carlo A.-
sub-afo. stupefacenti e la partecipa- tertazz, ! E:Ji smentirebbe in 

, Seno orma- le ore 1025..zione ad orce con uso di stu- p ' e n
4° 9 " a n t o d l c5_ Francimei 

L'aftendone del pubblico.ipefacenti c'è una bella diffe- "f POtreobe anche dire cose che 
die si ^ra rilavata durante|renza. Vuole il teste F r a n c i - T nA>n assidero dire sul conto 
fulr.-mo o-iarrn dora, anchejmei spiegarsi meglio? c" L>Uil'° Francimei! Lui la 
nerr.'ié. da'a hi scarsa ncu- ' 

Isticità dell'aula, è difficile P. .... , „ . . t .. „„,,„„,;- . 
;<-eouire la lettura dei docu- pittore cade nel vuoto. Il l e - ! a x e v a «etto la mattina, da 
\ menti, neve imnrovvisamcn- *tc ribadisce con calma ! < , u a n . ° . slaY,a nl,ve---
, 'e ra~vv;i:a U Precidente.;quanto ha aia detto. • Duilio Francimet ascolta 
infatti, dà ordine che si in- FRANCIMEI: Adriana Bi-
rroducauo nell'aula Duilio,saccia mi disse sia di essere 

! Franr:mei e Adriana Bisac-]praticissima di stupefacenti. 
l'-ia ncr essere posti a con-!sia di avere partecipato ad 
I fronto. orce con gli stupefacenti. 
1 Duilio Francimei appare 
]serìO. tranquillo, consaocro-le dell'importanza che la suo 
deposizione ha in questo pro
cesso. Il suo attegaiamento. 
come aia è stato uell'udienra 
precedente, impressiona fa-
rorerolmente i presenti. Ac 

P. M.: Quando le fece tali 
dichiarazioni? 

FRANCIMEI: Fin dalla 
prima sera della nostra co
noscenza. 

BISACCIA (Insorgen do ) : 
Non è vero! Non ho mai det-

i to a nessuno di aver parte 
canto a lui siede Adriana Bi- cipato ad orge con stupefa-
saccia. La ragazza appare centi! E in quanto alla mia-

impassibile le parole di A-
rlr'a'" c ' - ' r / - ' a C,ìTdedali 
dal Presidente, sì allontana 
con un lieve cenno del capo 
Anche Adriana Bisaccia lasctn 
l'aula per tornare nella stanza 
dei testimoni. Chiamato dall-
ufficiale giudiziario viene a 
deporre Gastone Pettenati. 

r>i?ccTr>EvrK ^S-jror P * 
tenati. conosce Adriana B. 
saccia ? 

PETTENATI: Sì l'ho cono
sciuta ai primissimi di agosto 
del '53 e ho avuto molte volte 

nervosa ma cerca di padro-1pratica degli stupefacenti poi,! (continua in - pagina t. co«oiins' 
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